
S
i dimentica però che Stefano è
alla testa del piccolo gruppo di
ebrei ellenisti (originari cioè
della diaspora di lingua greca)
che, tra i non pochi che viveva-
no a Gerusalemme, si convin-
ce che Gesù è il Messia. Ben
presto entrano però in conflit-
to con la maggioranza degli al-
tri seguaci di Gesù, gli ebrei di
Palestina (molti di origine gali-
lea) raccolti intorno a Giaco-
mo e Pietro. Lo scontro viene
riportato all’inizio del capito-
lo VI degli Atti degli apostoli
con queste parole: «In quei
giorni, crescendo i discepoli,
gli ellenisti cominciarono a
mormorare contro gli ebrei,
perché le loro vedove veniva-
no trascurate nel servizio gior-
naliero».
Una banale questione di soldi,
di ripartizione degli aiuti, sem-
brerebbe. Per la quale viene
istituito un consiglio di sette
ellenisti (uno dei quali è un
proselite, dunque un converti-
to all’ebraismo, non un ebreo
di nascita). Questi «sette» non
hanno affatto un compito tec-
nico, tuttavia, perché risulta
chiaro che operano da carisma-
tici, come predicatori e come
esorcisti e taumaturghi. «Non
sono destinati solo all’ammini-
strazione del servizio dei pove-
ri. Li vedremo anche battezza-
re e predicare», sottolinea lo
storico e teologo (fatto cardi-
nale da Paolo VI) Jean Danie-
lou (L’Eglise des premiers temps,
Seuil 1985). E gli Atti si soffer-
mano a lungo sull’attività mis-
sionaria in Samaria di uno dei
sette, Filippo.
Gli storici sono perciò concor-
di nel ritenere che il contrasto
abbia già a che fare con i conte-
nuti della predicazione degli
ellenisti, non condivisa dai pa-
lestinesi. Questi ultimi conti-
nuano infatti a «restare legati
alla patria ebraica, fedeli al cul-
to del Tempio, stretti osservan-
ti delle usanze mosaiche» (Da-
nieolou), mentre Stefano
«non cessa di pronunciare di-
scorsi contro il luogo santo e
la legge… lo abbiamo udito as-
serire che Gesù Nazareno di-
struggerà questo luogo e mute-
rà gli usi che ci ha tramandato
Mosè» (Atti, 6, 13-14). Stefano
non ha alcun rispetto per il
Tempio, visto che dichiara
apertamente che «l’Altissimo
non abita in templi fatti da ma-
no d’uomo» (Atti, 7,48).
La divisione tra il gruppo intor-

no ai dodici (palestinesi) e
quello intorno ai sette (elleni-
sti) porta in realtà ad una sepa-
razione concordata: i primi
predicheranno nelle sinago-
ghe di ebrei palestinesi e i se-
condi in quelle di ebrei elleni-
sti, il cui elenco viene fatto in
Atti, 6,8. Il conflitto, che si di-
mostrerà mortale, nasce solo
fra gli ebrei delle sinagoghe el-
leniste e i sette, mentre tra i se-
guaci dei dodici e le sinagoghe
ebraiche palestinesi tutto reste-
rà nell’ambito di una dialetti-
ca tra interpretazioni che era
del tutto normale a quei tem-
pi. Tanto è vero che il linciag-
gio di Stefano (linciaggio vero
e proprio, visto che viene lapi-
dato dalla folla della sinagoga
ellenista, ma senza processo,

Atti, 7, 57-9) non comporta
nessuna conseguenza per «gli
apostoli» (cioè i dodici e i loro
seguaci): «In quei giorni ci fu
una grande persecuzione con-
tro la Chiesa di Gerusalemme.
Tutti si dispersero per le con-
trade della Giudea e della Sa-
maria, fatta eccezione degli
apostoli» (Atti, 8,1). Inoltre,
per esemplificare l’azione di
«quelli che si erano dispersi» e
che «andavano da un luogo al-
l’altro evangelizzando la paro-
la» viene narrato solo (e a lun-
go) di Filippo, esattamente
uno dei sette.
Definire perciò «alquanto im-
barazzate» (Marcel Simon e
André Benoit, Giudaismo e cri-
stianesimo, Laterza 2005) le
«indicazioni degli Atti» è esat-

to e semmai riduttivo, visto
che «questa persecuzione non
colpì affatto la Chiesa nel suo
complesso, ma soltanto il
gruppo degli Ellenisti», e nes-
suna reazione da parte dei do-
dici è segnalata: la persecuzio-
ne non riguardava la loro
«chiesa». (…)
Giacomo rappresenta la posi-
zione della «circoncisione»,
Pietro ha invece già predicato
a degli incirconcisi e ha «man-
giato con loro» e per questo è
messo sotto accusa in uno dei
suoi ritorni a Gerusalemme
(Atti, 11,3). La sua predicazio-
ne viene infine accettata, per-
ché incoraggiata dallo Spirito
(Pietro racconta la visione rice-
vuta nella città di Ioppe in At-
ti, 11,4-17), ma la via maestra

della «circoncisione» viene
riaffermata da Gerusalemme
nei confronti della comunità
di Antiochia attraverso l’invio
di Barnaba (Atti, 11, 22) e suc-
cessivamente di altri «profeti»
(Atti, 11,27). Non si dimenti-
chi che la comunità di Antio-
chia, come quelle di Cipro e di
Fenicia, era stata fondata da
quanti «erano stati dispersi a
motivo della tribolazione sor-
ta con Stefano» (Atti, 11,19),
cioè gli ellenisti dei sette. Bar-
naba ha portato con sé come
«aiuto» Paolo, che da quel mo-
mento diventa un protagoni-
sta (anzi il protagonista) della
predicazione.
Dal seguito degli Atti risulta
piuttosto chiaramente che Bar-
naba e Paolo, anziché riporta-

re i cristiani di Antiochia sulle
posizioni di Gerusalemme
(«circoncisione») faranno pro-
pria la loro posizione. Gerusa-
lemme risponderà con nuovi
inviati, che ribadiscono: «Se
non siete circoncisi secondo il
costume di Mosè non potete
essere salvi» (Atti, 15,1). Ne na-
sce «dissidio e discussione
non lieve», al punto che viene
convocato a Gerusalemme
quello che passerà poi nella
storia del cristianesimo come
il concilio di Gerusalemme
(probabilmente nel 48). È Gia-
como che trae le conclusioni,
con riferimento a ciò che, a
partire da Mosè «viene predica-
to in ogni città sino dai tempi
più remoti, essendo letto nelle
sinagoghe ogni sabato» (Atti,

15, 21). Il carattere integral-
mente ebraico dei «cristiani» è
riaffermato dunque in modo
solenne, anche se si ammette
la conversione di gentili che si
astengano da carni immolate
agli idoli, da animali soffocati
e dal sangue. A Paolo viene «af-
fidato l’Evangelo degli incir-
concisi, come Pietro per i cir-
concisi» (Galati, 2,7).
Parliamo ormai di «cristiani»
non già perché gli ebrei che ri-
conoscono Gesù come il mes-
sia si siano costituiti in religio-
ne separata, ma perché così è
stata nel frattempo definita po-
lemicamente ad Antiochia,
con «nomignolo romano» (Da-
nielou), ovviamente insultan-
te, la loro «via» all’interno del-
l’ebraismo.

I
fascisti e igiudicidel tribunale
speciale volevano che «quel
piccolo uomo» non potesse

continuare a pensare. Invece, a
settant’anni dalla sua morte, av-
venutail27apriledel1937,Anto-
nio Gramsci continua a parlare e
a far parlare di sé. Attraverso i
suoi scritti giacché oggi è l’italia-
no più studiato al mondo e, in
maniera informale, attraverso le
mostre e addirittura la moda.
Quelladialto livellodatoche«Ni-
no»è riuscito a far tremareanche
le passerelle milanesi. Piccolo
grande uomo cui la Sardegna, la
regione dove è nato ha deciso di
dedicargli pure una festa: quella
per Sa die de Sa Sardigna. Ovvero
la celebrazione con cui si festeg-
gia lacacciatadeipiemontesidal-
l’isola. Omaggio per un uomo i
«cui discorsi sono sempre attua-
li», volutodal presidente della re-
gione Renato Soru contro le la-
menteledelpopolodelcentrode-

stra. Non a caso, per rimarcare
l’attualità del pensiero gramscia-
no,Soruricordal’importanzadel-
l’istruzione che, «come diceva
Gramsci serve per la vita».
Festa che suona come una riscos-
sa per l’uomo che ha fondato
l’Unità e il partito comunista con
una settimana di iniziative che
mettono assieme dibattiti, tavole
rotonde. Il tutto poi accompa-
gnato da mostre di quadri e dise-
gnichericordanoil«nemicomu-
nerounodelregimefascista»evi-
site istituzionali. Come quella
del presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano che lunedì
30 aprile parteciperà alle iniziati-
ve organizzate prima a Ghilarza,
il paese dove Gramsci è cresciuto
e poi in prefettura a Oristano per
la commemorazione ufficiale.
Omaggi e riconoscenza per l’uo-
mo tutt’ora studiato in Brasile,
negli Stati uniti e nel resto del
mondo che, per la prima volta è
riuscitoascardinareancheicano-
ni dell’alta moda. Il tutto ad ope-

ra di un altro sardo che non ha
mai nascosto la sua ammirazio-
ne per il piccolo grande pensato-
re, la sua tenacia e la forza di vo-
lontà. Antonio Marras, stilista di
Alghero, il brano «Odio gli indif-
ferenti. Credo che vivere vuol di-
re essere partigiani. Indifferenza
èabulia,è fanatismo,èvigliacche-
ria, non è vita. Perciò odio gli in-
differenti», l’ha stampato sulle
maglie e felpe che hanno sfilato
nelle passarelle milanesi, accom-
pagnatodaldisegnostilizzatodel
ritratto di Gramsci. «Omaggio a
un grande uomo - ha poi spiega-
to Marras - tenace e duro ma for-
te nelle convinzioni e nella vo-
lontà.Ungrandechenonpuòes-
sere dimenticato».
Moda, magari controcorrente
che però riesce a trascinare tanto
il popolo degli artisti quanto
quello dei fotografi e decoratori.
Nonacasosi assistemolto spesso
all’allestimento di mostre ed
esposizioni di quadri o fotografie
ritoccate e rielaborate dedicate

proprioaGramsci.Etra le iniziati-
ve di punta rientra anche il pro-
getto Nino, appunti su Antonio
Gramsci costituito da uno spetta-
colo teatrale e da una mostra do-
cumentaria che seguirà lo spetta-
colo ma potrà avere anche vita
autonoma, da una pubblicazio-
necartacea e multimedialee infi-
nedalla realizzazionediunporta-
le internet (www.gram-
sci2007.it). Il progetto è prodotto
dall’Associazione Culturale Arte-
Vox, con il sostegno di LegaCo-
op Lombardia, Camera del Lavo-
ro di Milano e Cgil Lombardia,
con il patrocinio di Regione Sar-
degna, Provincia di Milano, Co-
munediMilano,FondazioneIsti-
tuto Gramsci, Fondazione Giu-
seppeDi Vittorio, Casa della Cul-
tura di Milano e F.a.s.i. (Federa-
zione Associazioni Sarde Italia-
ne), con la collaborazione di Ca-
meradelLavorodi OristanoeAs-
sociazione Culturale Secondo
Maggio.Giustopernondimenti-
care.

Sette contro dodici, la guerra tra gli apostoli

■ di Paolo Flores d’Arcais
/ Segue dalla prima

■ di Davide Madeddu

Il «Cenacolo» di Leonardo da Vinci

UN SAGGIO sull’Al-

manacco di filosofia

di Micromega rico-

struisce le violente di-

spute che opposero i

seguaci di Gesù.

Smentendo il dogma

di una «tradizione

apostolica univoca e

ininterrotta»

■ Stamane al via a Palazzo Bal-
dassinidiRomainViadeleCopel-
le35ilConvegnoacuradellaFon-
dazione Istituto Gramsci e della
InternationalGramsciSociety-Ita-
lia. Finoalpomeriggiodel28apri-
le. Titolo: Gramsci, le culture e il
mondo. Ecco il programma della
prima mattinata. «La presenza di
Gramsci negli Studi indiani sulle
classi subalterne», presiede Giu-
seppeVacca,presentazionediPao-
loCapuzzo.RanajitGuha,«Gram-
sci in India: omaggio a un Mae-
stro», ne discutono Marcus Gre-
en, Sandro Mezzadra. «La Biblio-
grafia gramsciana on line», a cura
di John M. Cammett, Francesco
Giasi,MariaLuisaRighi,presenta-
zione di Maria Luisa Righi e Mar-
coRendina.Nelle sezionisuccessi-
ve, «Gramsci britannico», «po-
stcoloniale» e «nel mondo islami-
co».Tra i relatoriStuartHall,Ursu-
laApitzscheAnnieShowstackSas-
son.

La presentazione

Oggi a Roma, alle ore 19,
nella nuova libreria Rinascita
di viale Agosta 36, il
presidente dell’Istituto
Gramsci Giuseppe Vacca e
Bruno Gravagnuolo
presenteranno l’Antologia

degli
scritti di
Antonio
Gramsci
e il
cd-rom
con
l’edizio-
ne
navigabi-
le dei
Quader-
ni dal
carcere,

(prima edizione in digitale
dell’opera del pensatore sardo
in rigoroso ordine cronologico)
entrambi in vendita con
l’Unità.

ANNIVERSARIO GRAMSCI Il Presidente Napolitano nell’isola per le celebrazioni. Mostre, spettacoli e anche un po’ di moda

La Sardegna ricorda e festeggia il suo Nino
IL CONVEGNO A cura della
Fondazione e della «Igs» italiana

Oggi a Roma
Gramsci globale
e multiculturale

IN EDICOLA Uno speciale
filosofico di «Micromega»

Dal Gesù
di Ratzinger
a Heidegger

ORIZZONTI

L’
almanacco di filosofia di
MicroMega, in edicola da
oggi, contiene il lungo

saggiodiPaoloFloresd’ArcaisGe-
sùeRatzinger tra storiae teologia. Il
testo utilizza i risultati della più
aggiornata e accreditata ricerca
storica, per mette a nudo tutte le
inattendibilità del libro delPapa,
secondo cui il Cristo dei dogmi
di Nicea e Calcedonia sarebbe
l’esplicitazione del Gesù storico
«insensoveroeproprio»echeri-
badisce ildogma cattolicodiuna
«tradizione apostolica» univoca
e ininterrotta. In realtà, i raccon-
ti di san Paolo e degli Atti degli
Apostoli testimoniano della vio-

lenza delle dispute che contrap-
pongono Paolo a Giacomo, fra-
tello di Gesù e capo della prima
«chiesa»diGerusalemme,eaPie-
tro. Dei conflitti tra gli apostoli
tratta il brano di Flores d’Arcais
che anticipiamo in questa pagi-
na.
Unasezionedell’Almanaccoède-
dicata a Martin Heidegger in un
ritratto che ne fa il figlio, Her-
mann, ed una discussione sul-
l’eredità del filosofo tedesco. Ro-
berto Esposito e Stefano Rodotà
si confrontano sull’idea di «per-
sona» con tutte le implicazioni
didirittochenescaturiscono.Ol-
tre a due tavole rotonde su fede,
razionalità e fondamentalismo
con, fra gli altri, Enzo Bianchi,
Gille Kepel, Moni Ovadia e Or-
lando Franceschelli e una tavola
rotonda sul valore della politica
conGiacomoMarramao, Jacque-
line Bhabha, Emanuele Severi-
no, quattro saggi di Tzvetan To-
dorov, Richard Wolin, Umberto
Galimberti e Fernando Savater.
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